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SCONTRO SULLA RAI. Monito del presidente che suona censura sulle nomine 
«I partiti devono avere le stesse possibilità di ascolto» 

Scalfaro sprona il Parlamento 
«Parità nell'informazione» 
«Tutti uguali alle prossime elezioni» 
• ANCONA. Il concetto, Scalfaro, 
lo ribadisce più di una volta par­
lando a braccio: badate, alla de­
mocrazia serve come il pane che ci 
sia «par condicio» di ascolto per 
tutti. Tutte le forze, tutti i partiti, de­
vono potersi esprimere, ma soprat­
tutto farsi ascoltare. La parola Rai ' 
non la nomina mai. ma il riferi-, 
mento è cosi chiaro che quando i 
cronisti lo stuzzicano più volte sul 
punto, Scalfaro se ne esce in un 
sorriso: «Voi meritereste il Nobel 
per l'insistenza...ma quando parlo 
di par condicio nell'esprimersi e 
nel farsi ascoltarc.non parlo certo 
dei disturbi gastrici...che dite?». In­
somma, più chiaro di cosi non 
posso parlare. E infatti non potreb­
be. • , . . . -

Invito al Parlamento 
Berlusconi e Moratti attenzione, 

sembra dire Scalfaro, l'arrembag­
gio alla Rai non può essere con­
sentito. Quanto al parlamento, la­
vori, creando regole giuste su que­
sto nodo cruciale della democra­
zia. L'intervento del capo dello sta­
to sul nodo dell'informazione pub­
blica era stato sollecitato non più 
di una settimana fa dal segretario 
del Pds D'Alema subito dopo le 
contestate nomine del Cda della 
Rai. Scalfaro ha parlato nella prima 
occasione pubblica, facendo però 
capire che del problema ha già di­
scusso con i vertici dello stato. «... 
Allora io lo dirò, qualche cenno 
l'ho già latto, altrimenti non ne pal­
lerei in pubblico...». Una frasetta 
gettata là, ma che potrebbe signifi­
care molte cose. Tra cui il fatto che 
Scalfaro aveva ammonito da tem-, 
pò sul conflitto di interessi e a non 
mettere in discussione il plurali­
smo dell'informazione pubblica, 
ma che questa indicazione è stata 
disattesa., . , 

Censura al governo 
Il discorso di Scalfaro, infatti, 

suona tutto, ancorché indiretta­
mente, come censura del governo 
e del vertice di viale Mazzini sulla 
vicenda delle nomine. Il capo dello . 
stato non può e non vuole entrare, 
nel merito delle scelte, non vuole 
arroventare polemiche in corso, 
ma richiama il parlamento, e an­
che questo è un riferimento signifi­
cativo, a ponderare e operare bene 
su questo punto. Il discorso che 
Scalfaro rivolge ai politici locali 
nella sede della Regione Marche 
ad Ancona, prima tappa di un giro 
di celebrazione della Resistenza, 
che lo porterà oggi a Osimo e Lore­
to e lunedì a Bassano del Grappa, 
parte da lontano ed è stato già af­
frontato un mese fa in Austria. Allo-

• • ROMA. Tappa dopo ' tappa, 
Scalfaro e sempre stato protagoni­
sta nelle vicende che hanno riguar­
dato l'informazione dell'«era Berlu­
sconi». Ieri è intervenuto per richia­
mare a quella misteriosa e ormai 
desueta cosa chiamata «par condi­
cio», ovvero reale parità di condi­
zioni nell'uso dei media per tutte le 
parti in gioco. Ma la prima volta - e 
in maniera non rituale - risale or­
mai al febbraio di quest'anno, po­
chi giorni dopo la «scesa in campo» 
di Sua Emittenza. Erano, per la te­
levisione, giorni di ferro e di fuoco. 
Le tre reti Fininvest avevano inizia­
to la più massiccia campagna pro­
mozionale nella storia politica ita­
liana. Erano i giorni in cui, gli spot 
di Forza Italia venivano trasmessi 
con una frequenza impressionan­
te, in cui il «jingle» (a proposito, 
che fine avrà fatto?) del partito ri­
suonava ossessivamente. E poi ci 
fu la domenica della consacrazio­
ne, quando nella convention roma­
na Bcilusconi spiegò che avrebbe 
sacrificato la sua brillante camera 
per il bene dell'Italia. Lui parlava 
dal palco della Fiera di Roma e 
Emilio Fede lo mandava in diretta 
e in differita: un paio d'ore la matti-

> na, almeno altrettante la sera. In 
quel momento fu chiaro anche agli 
ingenui che non si sarebbe com­
battuta una campagna elettorale 

L'informazione è un diritto di tutti. E tutte le forze devono 
avere le stesse possibilità di voce e di ascolto presso l'opi­
nione pubblica. Scalfaro affronta il nodo Rai con un moni­
to che suona censura per il governo e il Cda sulla vicenda 
delle nomine. Il capo dello Stato, che fa capire di aver già 
espresso le sue idee a Berlusconi, chiede mezzi per i partiti 
e rilancia il suo avvertimento in vista della Finanziaria: non 
caricate il debito sulle spalle delle fasce deboli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

B R U N O M I S E R E N D I N O 

ra Scalfaro disse che si doveva tor­
nare a far politica in Italia e che i 
partiti, sommariamente criminaliz­
zati dopo Tangentopoli, erano in­
dispensabili alla vita politica de­
mocratica. 

Il ruolo dei partiti 
«La democrazia-ribadisce Scal­

faro parlando ai membri della 
giunta regionale - ha bisogno co­
me punto di unione tra la gente e 
le istituzioni di un organismo, si 
chiami partito, movimento od en­
te, che'compia quest'opera di me­
diazione. Questa mediazione è es­
senziale alla vita democratica pur­
ché sia pluralistica e a base di tota­

le parità. Questi sono temi che fan­
no capo a chi ha la responsabilità 
di chi ha il peso di essere supremo 
moderatore ed il supremo garan­
te». «Par condicio - prosegue il ca­
po dello stato - vuole dire parità di 
possibilità di vita». In passato, ricor­
da Scalfaro, ci sono state molte po­
lemiche per il fatto che lo stato da­
va soldi ai partiti, ma il nodo, affer­
ma, andrà riaffrontato. Vuol dire 
che il presidente invoca il ritorno 
del finanziamento pubblico dei 
partiti? La deduzione può sembra­
re eccessiva. Per ora Scalfaro si li­
mita a ncordare che i partiti devo­
no vivere e devono avere i mezzi 
per far udire la loro voce. «Occorre 

| g # Mi chiedete se parlo di tv? 
ì§fll Meritate il Nobel... 
Certo se dico "par condicio" &â -
non penso ai disturbi gastrici 

4^ig Delicato lavoro sul debito 
jjllll ma non è pensabile 
che i sacrifìci gravino 
in modo pesante sui deboli 

« t e i 

che questi . organismi essenziali 
possano vivere anche per impedire 
che si torni a caricare di lavoro ec­
cellentissimi magistrati, cioè per 
impedire le deviazioni». In ogni ca­
so «il discorso 0 di essenzialità de­
mocratica, indispensabilità di vita, 
indispensabilità di poter dire ciò 
che si pensa, di voce, indispensa­
bilità di par condicio, di ascolto. 
Questo e il grosso tema che ò in­
nanzi soprattutto al parlamento, e 
che io mi permetto eli indicare co­
me tema vitale in vista di scadenze 
elettorali». 

Presto nuove regole 
Come dire: nessun altra consul­

tazione deve svolgersi all'insegna 
di una cosi evidente sproporzione 
di mezzi, soldi e disponibilità di 
mass media, come si 0 manifestata 
nelle ultime due tornate elettorali. 
Le prossime elezioni sono quelle, 
molto importanti, di giugno 95 pe; 
il rinnovo di quasi tutti i consigli re­
gionali italiani. Scalfaro fa capire 
che per quella data deve essere ri­
solto il problema del conflitto di in­
teressi e devono essere garantite 
pan opportunità a tutti. Certo non 
si può arrivare a quella scadenza 
con un capo del governo che di­
spone di tutta l'informazione. Il ri­
ferimento al parlamento non e 
scontato: se è ovvio l'invito alle as­

semblee a regolamentare bene la 
materia, Scalfaro sembra anche far 
capire che sul tema informazione i 

pubblica i parlamentari devono 
agire con coscienza e liberamente 
al di là dei vincoli di maggioranza. 
E' in fondo quanto va dicendo la 
Lega in questi giorni di fronte ai ri­
chiami all'ordine del Cavaliere e di • 
Fini. 

Difendere I più deboli 
Già il Cavaliere. Per lui ieri i ri­

chiami non sono stati pochi. E' ve­
ro che Scalfaro ha più volle ripetu­
to nei giorni scorsi che deve gover­
nare e che tutti devono contribuire 
alla riuscita di una buona legge fi­
nanziaria, evitando polemiche 
dannose, ma il capo dello stato ri­
badisce un altro concetto espresso 
più volte. Ossia che non siano le fa­
sce più bisognose a pagare i costi 
più alti delle difficoltà finanziarie, 
«il governo oggi e domani il parla­
mento sono alle prese con con un 
lavoro estremamente delicato che 
e quello della necessità di pagare i 
debiti, poiché il debito pubblico é 
molto alto: questo ci danneggia 
sull'economia e sulla moneta an­
che nel consesso intemazionale. 
Occorre che abbiamo tutti una vo­
lontà ferma e non è pensabile che i 
sacrifici gravino in modo pesante 
sui settori più deboli». Al parlamen­
to un altro invito: a far bene e pre­
sto per una riforma delle legge elet­
torale regionale. L'invito, ribadito 
davanti al sindaco Galeazzi di An- ' 
cona. sembra rivolto a chi pensa di 
metter mano al cambiamento del­
la Costituzione sul punto. Il discor­
so a tutto campo del capo dello 
stato ha avuto un epilogo significa­
tivo in serata alla cerimonia per la 
resistenza, nell'aula magna dell'u­
niversità. Due attori, Valeria Mori-
coni e Glauco Mori hanno letto 
poesie, ricordi toccanti della resi­
stenza marchigiana, commentan­
do immagini inedite degli orrori 
della guerra in quelle regioni. 

Resistere per la libertà 
Scalfaro che in mattinata aveva 

ricordato ì morti «di tutte le parti», 
ha tratto spunto dalle riflessioni 
sulla libertà per una considerazio­
ne personale: «La mia sedia condi­
ziona la mia libertà? Allora é me­
glio che mi alzi per difendere per 
difendere almeno al meglio il resi­
duo della mia dignità di uomo». 
Nel senso che qualcuno vuole limi­
tare la sua libertà e che lui é pronto 
a dimettersi7 E' una riflessione ge­
nerale - spiegano gli uomini del 
Quirinale - se qualcuno attentasse 
alla sua libertà, davvero non cede­
rebbe il posto, ma resisterebbe li 
per riconquistare la liberta, Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro ad Ancona 

'". •" 1 . Dai «tg spot» alle nomine Rai: la questione informazione è il nodo della discordia 

Blind trust, ecco le promesse mai mantenute 
ROBERTO ROSCANI 

»normalc». che il problema televisi­
vo sarebbe stato centrale 
• Per un paio di giorni le polemi­
che furono incandescenti e il ga­
rante per l'editoria, Giuseppe San-
taniello, ripetutamente chiamato 
in causa ruppe infine il silenzio ri­
chiamando "tutti i soggetti dell'in­
formazione» ad un codice di com­
portamento rispettoso delle regole. 
E non é un caso che, in mezzo a 
quella tempesta. Santaniello inter­
venne con decisione solo dopo un 
incontro al Quirinale con il capo 
dello Stato. Incontro risentitissimo, 
di cui non é mai trapelato nulla, 
ma che "diede coraggio» al garante 
e produsse una specie (solo una 
specie; di codice di regolamento 
alle tv nel periodo della campagna 
elettorale. 

Il garante sono lo 
Come si ricorderà Berlusconi, 

candidandosi pensò di cavarsela 
abbandonando i ruoli «esecutivi» 
all'interno della Fininvest di cui era 

presidente: cosi la poltona più alta 
passò nella mani di Fedele Confa-
lonien, il più vecchio e fidato ami­
co di Berlusconi. La proprietà del­
l'azienda, delle reti, del Milan (di 
cui per altro Berlusconi non ha mai 
smesso neppure per un attimo di 
essere presidente), resta intatta 
nelle mani di Silvio e della sua fa­
miglia. A dire il vero la composizio­
ne formale del capitale e dell'azio­
nariato Fininvest (azienda non 
quotata in Borsa) ò abbastanza 
oscura. Ma all'antitrust l'attuale 
presidente del consiglio ha assicu­
rato che il suo impero é stretta­
mente di prorietà familiare. La «so-
luzione-C'onfalonieri» era. a parere 
di Berlusconi sufficientemente «ga­
rantista» Ma, come CM ovvio, irn-
mediatarqente dopo la vittoria elet­
torale della destra e quando si pro­
filava l'incarico per la formazione 
del governo, la questione si riprc-
sento con caratteri ben più dram­
matici. E qui torna in ballo Scalfa-

Sllvlo Berlusconi 

ro. affidadogli il mandato, e sotto 
la sollecitazione formale ad esem­
pio di Occhetto e Segni, il presi­
dente assicurò che la questione sa­
rebbe stata affrontata a modo de­
bito e si dichiarò personalmente 
«garante» E Berlusconi nspose con 
la nomina della commissione dei 
saggi che avrebbe dovuto elabora­
re le regole di garanzia. Una mossa 

che suscitò, non poteva essere al­
trimenti, un altro fiume di polemi­
che Intanto sui nomi dei «saggi» 
scelti in un'arca politica tioppo 
contigua al presidente del consi­
glio. E cominciò allora (siamo ai 
primi di maggio di quest'anno) il 
dibattito politico-giuridico sulla so­
luzione al problema. Dalle opposi­
zioni venne una richiesta «sempli­
ce»: non é solo questione di gestio­
ne, in ballo c'è anche la proprietà. 
Insomma. Berlusconi venda tutto e 
faccia il presidente del consiglio 
oppure se ne torni in azienda. E 
cose non molto diverse dissero gli 
alleati della Lega, Bossi. A dire il 
vero lo stesso consiglio era arrivato 
anche dall'insospettabile Lee Ja-
coeca, supermanager americano 

Dal professori ai manager 
La questione, come tutte o quasi 

in questi mesi, tende a presentarsi 
ciclicamente e così è tornata d'at­
tualità quest'estate due volte. La 
prima «impropriamente» quando il 
consiglio di amministrazione Rai -

quello dei professori nominato da 
Napolitano e Spadolini - si dimisi.' 
dopo la bocciatura governativa del 
piano editoriale Che c'entra l'in-
formazionc'1 Semplice, Dematlè e 
Munaldi dissero che il governo 
aveva chiesto sostanziali modifi­
che al piano editoriale al fine di n-
dimensionare la Rai col risultato 
inevitavile di lar acquisire audience 
e pubblicità alla Fininvest A questi' 
condizioni i «professori» sarebbero 
rimasti in sella, altrimenti no In­
somma una specie di interessi pri­
vati (economici e politici insieme 
ma in questo settore onnai i due 
termini sono inestricabili) in atti 
d'ufficio. 

La seconda occasione fu più lui-
male e più sfortunata per il capo 
del governo. Eravamo alla fine ili 
luglio e Berlusconi annunciò m 
pompa magna la sua proposta di 
«blind trust», l'azienda sarebbe sta­
ta «sorvegliata» da garanti di neu­
tralità nominati anche dal presi­
dente della Repubblica. Lui spera­
va di essersela cavata alla grande, 
ma partirono subito aspre polemi­

che anche nella maggonaiiza L'a­
smi e Bossi bocciarono 1 idea, le 
i ipposizioni chiesero di nuovo una 
soluzione reale che tagliasse il no­
do della proprietà A cambiare le 
carte in tavola ci pensò, anche 
quella volta, Scalfaro. una gelida 
noia del Quirinale mise in chiaro 
come non rientrava nei poten del 
capo dello Stato quello di nonni la­
re garanti di alcunché Berlusoni 
ingoio il rospo e disse di trovarsi «in 
sintonia» con le dichiara/ioni ilei 
Quninale. In lealla con quelle 
quattro righe il «blind trust» model­
lo Berlusconi era affondato e i sag­
gi dovevano rimettersi al lavoro 

S'amo all'ultimo capitolo diviso 
in due tempi il primo è la nomina 
del nuovo consiglio di amministra­
zione Rai. Plvetti e Scogiianiiglioi: 
misero un po' ad assemblali' i cin­
qui-' nomi e la presidente della (' i-
ineia parlò iipetutamcnte di «pies-
sion.» e di «indica/ioni' menile nei 
giornali atcolavano listi di i onsi-
glieii Una volta coniezionato il 
( d.i (con i componenti laidamen­
te attribuiti, due a Pivelli e He a Sto­
gilimuglio) il passaggio successivo 
eia prevedibile le nomine dei di­
lettoli di reti, strutture e telegiornali 
Rai Quando sono arrivati i nomi le 
polemiche sono riesplose E Scal-
faio, immacabile, toma sulla scena 
invocando la «par condicio» 

S 


